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AI TIEIOL RA. 
LUCIO SILLA DITTATORE , Amante di 

“Fig. Gitinia, 
1! Sig. Gio: Anfani . 

GIUNIA Figlia di €. Mario promeffa Spofa di 
“"W Cecilio. : | 

La Sig. Francefca Brambilla detta la Farinella. 

CECILIO Patrizio Romano promeflo Spofo - di 
e Giunia. i : i 

Il Sig. Gio: Rubinelli 

CELIA Sorella di Silla. 
La Sig. Anna Benvenuti, 

CINNA Patrizio Romano, Amico di Cecilio, 
e Nemico ecculto di Silla. 

I? Sig. Michel Neri. 

AUFIDIO Confidente di Silla. 
La Sig. Francefca Benvenuti. 

La Scena fi rapprefenta in Roma. 

La Mufica è del celebre Sig. PASQUALE - 
| Fossi Napolitano Maeftro del Piò” Luo 
de Detelitti detto l’ Ofpitaletto. 
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BALLERINTIi 
Li -Balli faranno di direzione delli feguenti; 

Il primo farà del Sig. Antonio Campioni all’ 
attual fervizio di S. A. R. il Sig. Duca di 
Parma: 

Il feeondo farà del Sig. FRancesco MARTINI 
ed efeguiti dalli feguenti. 

Primi Ballerini fevj. 

Sig. Antonio Campioni fud. Sig. Giuftina Campioni Bian. 
detto . chi ‘all’, attual ’fervizio di 

S. A. R. di Parma. 

Primi Ballerini Grotefchi . 

Sig.Ranieri Pazzini. Sig. Geltrude Pacini. Sig.Franc.o Martini. 

Primi Ballerini mezzo Carattere. 

Sig. Antonio Marlianî. Sig. Maria Terefa Cavazza. 

Fori dei Concerti i 

Sig: Gaetano Cefeti. Sigo N. N.  



Figuranti . 

Monf. Giacomo Martein. Mad. Maria Martein. 

Sig. Francefco Campioni. Sig. Giuftina Campioni. 

Sig. Gio: Janni . Sig. Giovanna Franconi. 

Sig. Gio: Battifta Martinelli. Sig. Tertela Tabierin. 

Sig. Pietro Dall’ Afta.. ig. Margarita Melioruzzi . 

Sig. Alberto Gavofi. Sig. Anna Roffi. 

Sig. Pietro Franzoni . ig. Margarita Roffi. 

Sig. Antonio Zanetti, ig. Maria Martelli. 

Sig. Gioacchino Secchioni . . Margarita Vigna. 

Inventore degli Abiti dell’Opera farà il Signor 
Ferdinando Mainero di Firenze. 

Inventore degli Abiti dei Balli farà il Sig. Anto- 
nio Dian detto il Vicentino. 

Le Scene faranno del Sig. Girolamo Mauro, 

 



    

    

To 

MUTAZIONI DI SCENE. 

MPa PREMO:   Solitario ricinto fparfo di molti Alberi, e di ro- 
vine di antichi. Edifizj. Riva del Tebro là 
dove appunto s’introduce nella Citùà, della 
quale fi fcoprono le magnifiche Fabbriche in 
lontananza. : ' 

Appartamenti nel Palazzo di Lucio Silla. 
Luogo; fepolcrale -molto ofcuròo co’ monumenti 

degli. Eroi di Roma. 

AT TQ SE: GO ND 0; 

Gabinetto. 
Orti penfili. 
Campidoglio. È 

AGE O TI ER Qi 

Atrio; che introduce alle Carceri. 
‘Gran Sala. 

 



  
ATTO PRIMO, 

Solitario ricinto fparfo di molti Alberi, e di ro- 
vine di antichi Edifizi. Riva del Tebro là 

' dove appunto s’introduce nella Città, della 
quale fi fcoprono le magnifiche Fabbriche 
in lontananza. 

Cecilio da una parte, e Cinna dall’ altra tutti due 
nel medeJimo tempo : 

Cin. (Elo oh con qual gioja 
4 Pur ti riveggio! Ah, lafcia 

Che un pegno io r’offra,jor che fon lieto appieno, 
D’amiftade, e d’affetto in quefto feno. 

Cec. Quanto la tua venuta 
Accelerò ‘coi voti. 
L’inquieta alma mia! Giunia, la cara, 
La fida Spofa è fempre 
Tutta amor, tutta fè? Quei ‘dolci affetti 
Che un tempo a me giurò , rammenta adeffo ? 
E’ il'fuo tenerò core anche l'ifteffo? 

Cin. Ella eftinto ti piange. , 
Wi 6 Ceca  



    

  

12 ATTO 
Cec. Ah, come? Ah dimmi, 

Dimmi chi tal menzogna 
_ Osò d’immaginar 2 

C/# L’arte di Silla 
Per trionfar del di lei fido amore. 

Cec. A confolar fi voli il fuo dolore. ; 
(n atto di partire , 

Cin. Deh, t’arrefta. E non fai 
Che il tuo ritorno è così gran delitto, 
Che guida a morte un Cittadin profceritto è? 

il Cec. Per ferbarmi una vita, 
I Ch’odio fenza di lei, 
I Dunque lafciar potrei la Spofa in preda 

i A un ingiufto, a un crudel ? 
Cin. M’afcolta. È dove 

Di: riveder tu {peri 
La tua Giunia fedel? Nel proprio tetto 
Silla la traffe. 

Cec. E Cinna 
Oziofo fpettaror fofftà. .... 

Cin. Che’ mai 
Solo tentar potea ° Par troppo è vano 
Il contraftar con chi ha la forza in mano. 

Cec. Dunque, nemici. Dei, 
Di riveder la Spofa 
Più {perar non pofs’ io? 

Cin. M’odi. Non lungi 
Da quefta ignota parte ; 
1] tacito recinto 
Ergefi al Ciel, che nelle mute foglie 
De’ trapaffati Eroi le Tombe accoglie. 

72 
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Cec. 
Crn. 

Cer, 
Cin. 

Cec. 

Cin. 

  

    
   

PR IM 0. 13 
Che far degg’io ? 

Paffarvi 
Per quel fentier afcofo, 
Che fra l’ampie rovine a lui ne guida. 
E colà che {perar? 

X Sai che confina 
Col Palaggio di Silla. In lui fovente 
Da’ fidi fuoi feguita 
Fra il dì Giunia vi .{cende. Ivi dolente 
Alla meft’urna a canto 
Del genitor, la fuol bagnar di pianto - 
Sorprenderla potrai. 
Oh:me, beato!’ 

Altrove 
Con molti amici in tua difefa uniti 
Frattanto io veglierò. Spera. Gli Dei 
Oggi render fapran dopo una lunga 
Vil fervitù penofa 
La libertade a Roma, a te la Spofa. 

Vedrai cangiar d’afpetto 
In quefto dì la forte. 
Ripofa ful mio affetto, | 
Seconda il mio: voler. 

Alla tua Spofa unito, 
Il rio tiranno oppreffo, 
Sul Tebro vieni adeflo 
La pace a rigoder. 

(parte. 

SCE-   



  

4 AT tf 6 

SC BN su it 

Cecilio Jola. 

Unque fperar pofs’io 
Di pafcer gli occhi miei i 

Nel caro idolo mio 2 Il cor nel feno 
Col palpitar mi parla _ 
De’ teneri trafporti. E non m’affretto 
La Spofa ad abbracciar? Ah, forfe adeffo 
Sul’imorir mio delufaz © 
Priva d’ogni fpetanza; e di configlio 
Lagrime di dolor verfa dal ciglio. 

L’aura che: và fcherzando 
Mi parla del fuo affanno ...: 
Ah, che fori io tiranno 
Se. non affretto il piè. 

Dolce mio ben, m’attendi 
A confolar quel pianto: 
Ritorno a te col vanto 
Della più rara fè. 

i (parte . 

SCE: 

         



  

      

  

P_R'/I M +0; 

SC. E,-N A 11L 

  

        Appartamenti nel Palazzo di Lucio Silla: 

    
Silla; Celia; Aufidio 3'e Guardie ; 

Sl, A Te dell’amor mio, del mio ripofo, 
Celia, lafcio il penfier. Rendi più faggia 

L’oftinata di Mario altera figlia, ii 
E a non {prezzarmi alfin tu la configlia. 

Cel. German, vo’ lufisgarmi 
- -Di vederla cangiato i. di! #5 

Auf; , mo o Quellagfuperba CL. a 
Colle preghiere; e coi. configli in vano 
Fia che fi tenti: Un Dittator {prezzato, 
Che da Roma, e dal mondo inter S’ammira; 
S’altro non vale; ufi la forza; e l’ira. 

S:l. E la forza ulerò. Sì; in quefto giorno 
Mi fegua all’ Ara; e paghi 
Renda gli affetti miei; N 

- , O il nuovo Sol non forgerà per lei: 
Cel. Ah, Silla; ah mio Germano ; 

| Per tua cagione io tremo i : 
., Se trafportar ti lafci a quefto eftremo. 

S:l: Da tentar che mi refta, i 
Se oftinata colei mi fugge, e {prezza #. ;, 

A”8 el; 

      
    
    
     

      

            

   
   

  

       



O ANT ‘TO 
Cel. Adoprar tu fol devi arte, e dolcezza. 
Sil. Di mia clemenza ancora 

Prova farò. Giunia qui venga, e feco 
Parli Jo Spofo in me. Ma non s’abufi 
Dell’amor mio, di mia bontade, e tremi 
Se Silla alfine ineforabil refo 
Favellerà da Dittatore offefo. 

Ce/. German, fin’ ora una fegreta fpeme 
Forfe il cor le nutrì. Se cadde eftinto 
Lo Spofo fuo, più non le refta omai 
Amorofa lufinga. I preghi tuoi 
Cauto rinnova. Un amator vicino, . 
Se d’un lontan trionfa, il trionfare 
D’un amator, che già di vita è privo, 
E’ più agevole imprefa a’ quel ch’è vivo. 

Si pafce un affetto 
Di dolce {peranza; 
Nè ferba coftanza 
Chi {fpeme non ha. 

Se manca l’oggetto, 
Che un’alma incatena, 
L’affetto, la pena 
Dal core fe n’ và. 

[/parte. 

SCE-    



  

Auf. 

PAR 51 M ‘0. 17 

SCE NA: LV. 

Silla, Aufidio ; e Guardie . 

ignoro duolmi vederti 
Ai rifiuti, agl’infulti 

Efpofto ancor. Alle preghiere umili 
S’abbaffi un cor plebeo. Ma Silla il fiero 
Terror dell’ Afia, il vincitor di Ponto, 
L’arbitro del Senato, e che fi vide 
Un Mitridate al fuo gran piè fommeffo, 
S’avvilirà d'una donzella appreflo 2 

Si, 

Auf. 

Szi. 

Non avvilifce amore 
Un magnanimo core, o fe’l fa vile, 
Infrà gli Eroi che le Provincie eftreme 
Han debellate, e fcoffe 
Un fol non vi faria che vîl non foffe. 
In quefto giorno, amico, 
Sarà Giunia mia Spofa. 

Ella fe n’ viene. 
Mira in quel volto efpreffo 
Un oftinato amore, 
Un odio interno, un difperato duolo. 
Afcoltarla vogl’io., Lafciami folo. ( Aufidio 

parte con le Guardie . 

A SCE.  



  

18 ATTO 

Sl, 

Giu. 
Sil. 

Giu. 

Sil. 

SCENA LI, 
Silla, e Giunia. 

E mpro dovrò vederti 
Lagrimofa, e dolente? Il tuo bel ciglio 

Una fol. volta ‘almeno 
Non fia che fi rivolga a me fereno? | 
Perchè così penfofa 
T’agiti, impallidifci, e fcanfi ad arte 
D'’incontrar gli occhi tuoi negli occhi miei 2 
Empio, perchè fol l’odio mio tu fei. 
Ah no, creder non pollo, 
Che a danno mio $s’afconda 
Sì fiera crudeltà nel tuo bel core. 
Hanno i limiti fuoi P odio, © l’amore. 
Il mio non già. Quant’ amerò lo Spofo 
"Tanto Silla odierò. Se fra gli eftinti 
L’odio giunge; e l’amor dentro queft’alma, 
Che ad onta tua non cangierò giammai, ’ 
Egli il mio amor, tu l’odio mio farai. 
Ma dimmi ? in che ri offefi, 
Per odiarmi così ? Che non fec’io 
Giunia per te? la morte 
Il genitor t’invola; ed io ti porgo 
Nelle mie mura ifleffe 
Un generofo afilo. Ogni dovere 

A : i Dell 
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Giu, 

N70, 

Gin. 

s7l: 

Giu. 

PR: 1: Mi O. 19 
Dell’ofpitalità quì teco adempio, - | 
Eppur fiegui ad odiarmi? E Silla è un empio? 
Stender dunque dovrei le braccia amanti 
A un nemico del Padre? E ti fcerdafti 
Quanto contro di lui, barbaro, odiafti ? 
Amo Cecilio ancor. Rifpetto in lui, 
Benchè ‘morto, la {celta 
Del genitor; Se. l’inuman deftino 
Dal fianco mio lo tolfe 
Per fecondare il tuo perverfo amore, 
Ah sì, viverà fempre in quefto core. 
Amalo pur, fuperba, e in me detefta 
Un nemico tiranno. Or fenti : o fcorda 
Un forfennato orgoglio, 
Un inutile affetto, un odio infano, 
O a feguir ti prepara 
Nell’ Erebo fumante 5 e tenebrofo 
L’ombra del Genitore, e dello Spofo. 
Coll’afpetto di morte 
Del gran Mario la Figlia 
Prefumi di avvilir? i 

Meglio al tuo rifchior 
Penfa, e rifolvi. Ancora. ' 

‘ Un refto di pietade, 
Sol perchè t’amo, afcolte. 
Ah sì, meglio rifolvi. 

i Ho già rifolto. 
Del Genitore eftinto ogn’ ora io voglio 
Rifpettare il comando, ) 
Sempre Silla abborrire, ? 
Sempre adorar Jo Spofo, e poi morire. 

A 10 Non  



40 A TO. 
Non pavento i fdegni tuoi, 

Non mi curo del tuo affetto, | 
Abborrifco il fiero afpetto “10 | 
D’ un indegno traditor. 

Il mio cor piacer fol’ prende 
Di ‘quell’ira che ti accende: 
Morirò; ma ogn’or coftante 
All’amante, e al genitor. 

  

(parte . 

SÎGPE: NM SVI 

silla. 

E Tollerar jo poffo ’ À 
Sì temerarj oltraggj? A tante offefe 

Non fi fcuote queft’alma?' E chi la’ refe 
Infenfata a tal fegno? ... Oddio! ’L’incanto 
Di due vaghe pupille .... sax 
’iMa‘come; fe tiranne 
Implacabili, e fiere altro non fanno 
Che raddoppiar a quefto fen l’affanno ? 
Sventurato chio fon! Non più. Si defti 
Dal letargo il mio cor, l’ira'fucceda 
A ‘un difprezzato affetto: e l’eEmpia Giunia 
‘Riftretta fra catene .... 
Giunia ? Mifero cor! .. Giunia è iltuo bene... j 
Silla, Silla infelice ' Aftri ‘crudeli! 
Fiero deftinò ... Ah, voi che in fen brace 

ii 0] i    



    

  

   
PAR I MO. a 

Gli ‘amorofi martiri, & {up oì 
Voi compiangete almeno i miei deliri; 

Chi. mai vide un’alma amante 
Più infelice, e {venturata ! 
La più bella, e la più ingrata 

s::Son eoftretto ad adorar ! 
[ parte. 

SQ IENA: VII. 

Luogo ‘fepolcralé molto ofcuro co’ monumenti 
degli Eroî di Roma. 

Cecilio folo. 

Mbre de’ Laz} Eroi, che quì d’intorno 
Tacite v’aggirate, 

L’oppreffa libertà, deh, vendicate. 
Ogni ordine ha fconvolto i 
L’iniquo Dittator. E mille, e mille 
‘Efecrandi delitti 
Stancar la crudeltade ancor non fanno 
Di quell’alma orgogliofa, 
Ma tenta altrui rapir per fin la Spofa sii; 
Giunia, mio dolce amor. Deh, quanto tardi 
A prefentarti agli occhi miei! Sapefle 
La cara Spofa almeno , 

AI Ch   



  

22 AT TO 

è Giu. 

Ch’io quì l’attendo’ Oh come prefto a volo 
Giunger io la vedrei? .... Ma Cinna, oddio, 
Non avrebbe di troppo 
Lufingato il mio cor? .i.. No. Vive Giunia 
All’amor mio coftante. 
Nè lPinfane lufinghe, o un vil timore 
Ponno cangiar della mia Giunia il core. 

| Dolci aurette, deh, portate 
Quefli ‘accenti al caro Bene. 
Sappia almen fra mille pene, 
Che l’attende il fuo fedel ... 

Dolci aurette .... Ah, ‘i miei voti 
Accogliefte pietofe .... Eccola .... Oh gioja! ... 
Ma, oddio” fola non è ... Che far degg'io 2 
Quì in difparte fi attenda 
L’opportuno momento 
Per difcoprirmi a lei. 
Siatemi voir propizj, eterni Dei. 

[ E ritira. 

SC BN A sf Vi LL 

Giunia con Seguito di Domeltiti, Cecilio 
oi in difparte. ; 

Al fortunato Elifo, 
‘Padre, i miei voti intendi > 

La Figlia tua difendi, 
Confola il fuo dolor. i” , "i    



  

    

Cec, 

Gin. 

Cec. 
Gzu. 
Cec. 

Gia, 

:CPMRIT MOL 25 
Lafciatemi pur fola; e al pianto mio ; 
Fidi Servi lafciate ’ 
Libero il corfo almen fra quefti Orrori. ’ 

| (partono i Servi « 
Ombra amata del Padre ; 
E quanto tardi ancora 
A vendicar te fteffa, ' 
E la Romana libertade opprefia ? 
E tu del mio Cecilio alma diletta ; 
Se tanto Giunia amafli, 
E perchè non ti movi 
Al mio crudele affanno, ? 
Perchè in preda mi lafci al rio tiranno ” 
Vola, vola, foccorri | | La tua Spofa fedel, ch’altro non chiede, 
Che di poter feguirti, ' . 

: ( Oh bella fede’ ] 
i ( S’avanza 

Eccomi, o cara: ecco Cecilio. Intefi 
Le amorofe tue voci. Eccomi 

“LN Oddio! 
Tu... Numir.... Chi VeBD io e 
Giunia. 

Cecilio. 

ceo 

i A che ritiri il piede 
Spofa cara, e fedel? Ben a ragione 
Paventar io ti veggio; 
Ma Sappi ...: | 

Ah, clio quì fogno , oppur vaneggio ” 
| Dei pietofi, in quefto iffante 

Credo appena agli occhi miei. 
bh 12 Spo-  



  

24 ATTO PRIMO. 
Spofo amato , oddio, tu fel, 
Non m’inganna il troppo amor. 

Cei. Non t’inganni, amata Spofa: 
Rafiferena il tuo bel ciglio. 
Fa che {prezzi il mio periglio 
La coftanza del mio cor. 

[ Dolce Spofi in tal momento 
a due  L Del paffàto mio tormento 

[ La dolcezza è affai maggior! 
Giu. Del tiranno ai fguardi irati, 

Deh, ti cela, o: mio. teforo. 
Gec. No; la Patria; il) bensche) adoro |! 

‘ Vengo folo a vendicar. 
Giu. Troppo ardire ... Cec. Temi invano, 
Giu. Il deftin.... Cec. Sarà felice. 
Giu. Il tiran ... Cec. Per quefta mano 

Il fuo fangue ha da verfar 
(Ah. fe vana è tanta {peme, 

Non paventi un cor Romano: 
Col morir potremo infieme ‘ 
Tanti affanni terminar. 

( a due ( 

( partono divsfi. 

Fine dell’ Atto Prima, 

Av-      



    

25 

Avvifo intorno al Ballo 1. 

ll nuovo Ballo, che ora fi prefenta, ha per 
Soggetto il Solimano IL, o fe fi vuole, la 

Francefe Trionfante, per la prima volta imma- 
ginato, ed eftefo dal Signor Marmontel in una 
delle fue belliffime Novelle Morali, poi dal Si- 
gnor Favart ridotto in Commedia ad ufo del 
Teatro Francefe.' Dall’una, e dall’altra di que- 
fte Opere dunque è ricavato il prefente Ballo; 
e fe in alcuni luoghi avvien ch’egli fi difcofti 
dal dettaglio de’ fuoi originali, ciò è per adat- 
tare il Soggetto fteffo all’Arte Pantomima, la 
quale avendo le fue parcicolari bellezze, non è 
fufcettibile di quelle, che proprie fono delle al- 
tre Atti fue forelle. Chiunque avrà letto i due 
fopraccennati lavori, vedrà quanto fiafi ftudiato 
di confervar anche nel Pantomimo la varietà de’ 
Caratteri, e quella leggiadria, che forma il Bal- 
lo di un Soggetto omai ammiraro da tutta l’Eu- 
ropa. Coloro poi che non conofcono nè la No- 
vella Morale, nè la Commedia fuddetta fperafi 
nondimeno, che fiano per trovarvi un’azione 
completa, con un principio, un mezzo, e un 
fine, coll’unità di tempo, di luogo, ed azione, 
tal quale la prefcrivono 1 Maeftri dell’Arte Poe- 
tica. L’ Autore fi è prefiffo di far rapprefentare, 
per quanto ha potuto, /a Commedia ballata nel- 

ALI 3 vtala  



  

  

26 ; 
la fua femplicità , adorna di fe fteffa, ed ingen- 
tilita dalla Danza, dalla Pittura, dalla Mufica ; 
e dalla pompa degli Abiti, tentando così d’imi- 
tare ; benchè rozzamente, quella venuftà, con 
cui fiffatti lavori comparirono già nel Teatro 
Greco, e Romano, i ’ 

I cambiamenti, che vi fi trovano, vengono 
tutti autorizzati; o dall’uno , o dall’altro de’ fo 
praccennati Componimenti. I] Soggetto fi adat- 
ta perfettamente all’ Arte Pantomima, e fe i co- 
leri de’ quali l’Autore fi è fervito non lo sfigu- 
rano, giova {perare, che i veri Conofcitori ne 
faranno contenti. 

  

“AT: 

  
 



    

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto . 

‘Aufidio, e Silla. 

Auf. TE l’ prediffi, Signor, che la fuperba 
I Più oftinata faria, quanto più moftri 

Di clemenza, e d’amor. 
Sil. Giunia può invano 

Opporfi al mio voler. La violenza 
Saprò celar con fimulato zelo 
Di fopir gli odj antichi: 
Il Popolo, il Senato 
Perfuaderò a mia voglia; e ad onta ancora, 
Che fe n° moftri ritrofa, 
Prima che cada il Sol farà mia {pofa. 

Auf. E fe la Donna altera 
Al Popolo, al Senato, e a Roma in faccia 
Giungeffe a difprezzatrti ? 

Sil. Il di lei fangue 
Pagherebbe l’ingiuria. 
Ma no l’farà. Quell’oftinato core 
Ceder vedrai nel pubblico confenfo 
Del Popolo Roman. i 

A 14 Anf.  



  

28 ATTO 
Anuf. I tuoi configli 

Segui pure, o Signor. Se Roma turta 
Ubbidifce a’ tuoi cenni, 
D’ubbidir non ricufi 
Chi pur figlia è di Roma; e impari intanto, 
Che allor che un Silla a fupplicar fi piega, 
Vuole, e comanda allor che parla, e prega. 

Si cangierà quel core 
A fronte del periglio, 
E deporrà quel ciglio 
L’ufato fuo rigor. 

Depotto il fiero orgoglio, 
\vbflonm 4 Vedrai, che a poco a poco - 

Più grato un dì al tuo foco 
MLN Si moftrerà quel cor.   (parte .   SC EN: Ao il1 E 

Silla, poi Celia. 

Sil. Mi Ppur chi’l crederia ? Quando le ftragi, 
Le violenze ad efeguir m’affretto, 

E’ il cor di Silla in petto 
Da’ più atroci rimorfi 
Lacerato; ed oppreffo. Io ‘non credea, 
Cheall’uomtrailfafto, e la grandezza immerfo 
Tanto coftaffe a divenir perverfo. , 
i } Clo  



    

  

  

  

   

          

   

  

Cel. 

Si 

IF Cel. 

Si 

C el, 

Sil. 

   ; $ EOCTO TINAD o. 29 
German, fe le promefle, 
I preghi’, O le minaccie al cor di Giunia 
Sono inutili affalti; 
Se ardita al tuo volere oggi s’oppone, 
Io ben giunfi.a'fcoprirne or la cagione. 
Celia, qual nuovo arcano 
Or mi vieni a fcoprir ? Parla, t’affretta. 
Sappi, che fra gli eftinti 
Il promeffo di Giunia’ amato! Spofo 
Qual fi credea non è. Vive "Cecilio; 
E febbene proferitto, anzi’ sì poco 
Del {uo periglio ha cura, 
Che s’aggira oggidì fra quefte mura. 
Vive Cecilio, ecvive in Roma? E coiîne 
Lo potefti {coprir ? 

Non è già molto, 
Che là dove di Mario 
S’erge la Tomba, a favellar con Giunia 
L’offervò un de” mici Servi. 

E temerario 
A tal fegno è Cecilio: E lira mia 
Teme dunque sì poco! Or Giunia tremi 
Più affai che per fe fteffa 
Per la vita di lui. S’ella ricufa 
Di darmi in Campidoglio oggi la mano, 
Sotto una fteffa {cure 
Farò: che lafci; il capo» 
Per faziar l’odio antico, 
Ela Figlia di Mario, ed il fuo amico. 

(parte. 

SCE- 
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$ GE NniA: 7 d1 

Celia fola . 

H no: fi diffuada il mio Germano - 
Da un tale ecceffo. Ei porge 

Nella morte di Giunia:a’ fuoi nemici 
L’armi contro di sè. D’un Mario è figlia, 
E quefto Mario ancor ne’ proprj amici 
Vive a’ fuoi danni. lo fento 
Timor per il Germano, 
Amiftade per Giunia, 
E provo a un tempo nel mio cor riftretti, 
E di quefta, e di quel gli oppofti affetti. 

So quanto affanno in petto 
Defta un amor tiranno: - 
So che un {prezzato affanno 
Odio diventa ancor. 

Ma fo il tormento ancora, 
Che prova un cor coftante, 
Se un abborrito amante 
Gli chiede a forza amor. 

(parte. 

SCE. 
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S: € E: N.Alb div, 

Orti penfili. 

Giunia, indi Silla, 

cia (Ot fento ad ogni paffò 

Sz7. 
Giu. 

Sil, 
Giu. 
Sz2, 

Gin. 

$z2. 

Non fon io quel tiranno, 

Palpiti in quefto feno? [per partire 
Artrefta, o Giunia, il paffo. 

Oh Dei: Mi lafcia 
Altrove gir. 

T’arrefta. 
E che pretendi? 

Sentimi. I tuoi difprezzi 
Mi fdegnano a ragion. Superba, ingrata, 
Provochi ad ogni ecceffo 
L’oltraggiato cor mio .... 
Ma nel vederti .... Oddìo! .... 
Pur sì cara mi fei, 
Che obblio tutto ad un tratto i (degni miei. 
Tal debolezza, o Silla, 
Meco invano tu vanti, 
O placato, o fdegnofo, 

| Egualmente mi fei tu fempre odiofo. 
Giunia feroce, un Dittator tu irriti; 
Non fai tu, che di fangue -.., 
Ma, no, cara, perdona: 

Che  



  

e A UT “O ì 
Che credermi potrefti. Ah! Se il tuo ciglio 
Soltanto men fevero a me rivogli, 
Tutta lira dal Aenyicara, mi tagli. 

( fe le accofta. 
Gru. Scoftati, o traditor. Prega, o minaccia, 

Sei lo fteffo per me. Ti fdegno amante, 
Non ti curo fdegnato. 

Sil. Dunque vuoi i... 
Giu. Sì, voglio 

Deteftarti, € morir. 
Sz77,, Morire? 
Giu. La morte 

Nonteme un cor Roman. Lafcia, ch'io parta, 
O da te fteffo agli occhi miei r’invola. 

S:7» Superba, morirai, ma non. già fola . 

Impallidir fra poco 
Vedrò quel ciglie audace. 
Barbaro. qual ti piace 
Quefto mio cor farà. 

Forfe. nell’ore eftreme 
Lo invocherai col pianto ; 
Ma l’amorolo incanto 
Più forza non-avrà. * 

(parte, 

SCE.  
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$ € E. N” Alton:Vv, 

Giunta , por Cinna. 

Giu. Cu intefi; Eterni Dei’ 
Ah, che l’incauto Spofo 

Agli occhi del tiran non è più afcofo! 
Cin, Giunia, di te fin ora ? 

Affannofo cercai. Sappi, che Aufidio 
Per ordine di Silla 
Il Senato raduna; 
E in faccia ai Padri, e al Popolo Romano 
Sappi, che il Dittator vuol la tua mano. 

Giu. Invan. Som’io la fola 
Arbitra di me fteffa. 
Ma prima, Cinna ; oddio! dimmi il mio Spofo 
Sai tu dove or s’aggiri? Io per lui tremo. 
Ch’egli in Roma dimora, 
Sappi, che Silla omai più non ignora. 

Cin. Come, Giunia, lo fai? 
Grin. Ben lo comprefi 

Dai mifteriofi detti : 
Del Dittator ifteffo . 

Cin. Ah! non fi tardi À 
Dunque il colpo a vibrar; e da te fteffa 
Quefto colpo dipende. Al nuzial letto 
Segui l’empio tiranno, ove t’ invita; M 

a  



Gru. 

Cin. 

    

- Se, d’un plebeo pur. facra 

   

  

A.UT.T O 
Ma in quello per tua man perda la vita. 
Cinna; che dici,.mai! 
Con tradimento vil .... 

No: Ti fovvenga, 
Che l’eccidio de’ rei | 
E’ un fpettacolo. grato a’fommi Dei. 6 

E’ la vita fra noi, Cinna, tu invano 
Farmi rea di fia morte ora prefumi. - 
Penfiamo alla falvezza 
Del mio Spofo adorato; : 
Che alla noftra vendetta -, 
Penferà il Ciel pietofo. Or và, tv’ affretta: 
Và in traccia di Cecilio, 
Digli, che fe m’è fido, 
Serbi i-mici ne'{fuoi giorni. A te Flaffido. 

Ah, non fai, che l’idol mio 
Forfe più non rivedrò. 
Và il confola, e digli; oddio! 
Che fedele io morirò. i 

No, non dargli un sì gran duòlo: 
Troppo barbaro è il dolor: 
Digli, sì, ... ma digli folo, 

:A&he dedel mi ferbi il cor. 
i (parte. ì  
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S CC E..N/#/A ron Vi, 

Cinna, poi Ceci lio enza a manto 5 con 
Spada nuda. 

Cin, NS; no: fi affretti il o 
Se d’offender gli Dei: 

Avefle un dì temuto, 
La libertà non dovria Roma a Bruto. 
Ma quì Cecilio .... Ah, dove 
Il furor ti trafporta ? ; 

Cec. ;. nb braccio mio 
Non ritener. Su’ pafli 
Del tiranno fi voli: il nudo. acciaro 
Gli fquarci il fen. 

Y 

i ; ( per partire . 
Cz. T’arrefta. 

Ma donde nafce queftta 
Improvvifa ira tua ? 

Cec, So che oggi a forza 
Silla la man di Spofa 
Vuole da Giunia; e timido il Senato 
La violenza approva. 
Lafciami. 

Cin. Ah, no. M” "i 
Cec. E perchè tardi 

La vendetta comun 2? ; 
Cin.  



26 AT TO 
Cini Sol perchè bramo, 

Che dubbiofa non fia. - 
Cec. Dubbiofa non farà . 
Cin. Lafcia pur che al Senato 

Si prefenti il tiranno: ivi il tuo braccio 
Seconderanno a gara i noftri fidi. 
Non dubitar. Trattienti 
Per un momento folo. 
Tutto a difpor per la grand’opra, io volo. 

La fiamma, che accende 
Quell’alma {degnofa 
Incauta la rende 
Se ardita la fa. 

Penfar ti conviene ; 
Che arrifchi ad un tratto 
Te fteffo, il tuo. bene, 
L’altrui libertà. 

[ parte. 

5, CH E 4ANvpA IS VILLE 

Cecilio, poi Giunta. 

Cec. EN Ell’amico ai configli 
_# Si ceda per un poco. Ioquì micelo ... 

Ma qual ventura’ oh cielo. 
 Giunia fe n’ vien. Giunia, ben mio L 

A    
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Giu. Tu quì, Cecilio! Oddio 
Cec. Spofa, che avvenne? 
Giu. Ah, dove, 

$configliato, t’innoltri? E’ noto a Silla 
Che ful Tebro tu vivi. Ah, và: ficura 
La tua vita non è fra quefte mura. 
Ah, fuggi “quì: vicino ‘: mo: 
Il 'Dittator s’aggiraz e fe a'‘quel ciglio ... 

Cec. Giunia il tuorifchio è il mio'maggior periglio. 
Gin. Celati per ‘pierades 151 sir 

Nè accrefcere, idol: mio, nel tuo periglio 
Nuova cagion di pianto a, quelto ciglio. 

Cec. Eterni Dei, lafeiarti, 
Celarmi, abbandonarti 
All’empie infidie , all’ ira 
D’un traditor, che alle tue nozze afpira? 
E tu fteffa, mia: ctaray 
Me lo puoi configliar ? 

\ | Aa Al {uo dolore, 
A’ fuoi {paventi invola è 
ll:cortdi chist'adora. 
Se ciò non bafta, io te l’comando ancora. 

Cec. Ancor mi celerò. Mas ’oddio!, raminenta 
Che amore, e-gelofia lu 
L’impero han del mio cors’e che fe a lungo 
Incerto ei deve palpitarmi in feno, . 
Poffibil non farà ch'io’ ferbi il freno. 

A partir tu mi condanni, 
Dolce fiamma del cor mio. 
Parto, sì. Rimanti. Addio. 
Serba a me fedele il cor. (parte . 

SCE. 

Gru. 

 



38. ALTA TI O: 

SE “N A VIII, 

! Ginnia ' Jola. 

H come il mio fpavento 
A Vieppiù divien maggior ' Più non fi tardi : 

Il Senato mi vegga. Al di lui piede | 
Grazia, e pietà s’implori; e s’ei la nega, 
Se de’ Numi il favor oggi mi manca, i 
Muojafi pur, che di morir fon ftanca. [p. 

$ CHEN Aa: LX, 

Campidoglio. . 

Silla, ed Aufidio con feguito di Senatori, e Popolo : 
indi Giunia fra i Senatori. 

Auf. Ignore, i cenni tuoi. 
Adempiti già fono. 

Sil. Padri Cofcrittiy io che pugnai per Roma, 
To che vinfiperslei, io; che la face 
Della civil difcordia 
Col mio valore eftinfi, io. iche la pace 
Per opra mia regnar ful Tebro or vedo, 
D’ ogni trionfo mio premio vi chiedo. 

Gin.’ { Soccorfo, ‘Eterni Dei!) & 
| Sii    
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Si). Non ignorate 
‘L'antico, odio funefto, i 

E di Mario, e di Silla. Il giorno è quefto, 
In cui tutto mi fcordo. Alla fua figlia 7 
Sacro laccio m’unifca, e il dolce nodo 
Plachi l’ombra del Padre; Un Dittatore, 
Un Cirttadin fra i gloriofi allori 
Altro premio non chiede a’ fuoi fudori. 

Giu. ( Tace il Senato, e col filenzio approva 
D’un tiranno. il voler?) 

Si. Frane ki Padri, già miro 
‘Ne’ voftri volti efpreffo 

Il confenfo comun. Quei che s' udiro 
Feftofi gridi rifuonar d’ intorno i 
Son del pubblico voto un certo fegno. 
Seguimi dall’ Ara omai .... [a Giun. 

; Scoftati, indegno. 
A tal viltà difcende À ’ 
Roma, €. il, Senato .... 

zz, “u.CismiE oTacissedì or: più faggia 
| A me porgi la mano. Li ' 
Auf. Così per bocca mia 

Tutto il Popolo impone. 
Giu. Neon appreffarti, o in feno 

| Quefto ferro m’immergo .... | zmpugna 
: i is uno file . 

Sil, Alla fuperba 
L’acciar fi tolga, e fegua il voler mio. 

Gru 

SCE.  
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SoiC 1 E:1N LAS è X. 

Cecilio con Spada nuda, e Detti , indi Cinna 
parimenti col ferro in mano. 

Cec. € ‘Pofa mia, non temer ... 
SS: [Chi vedo'!] 
Gin. (OhDio'!) 
Auf. @Ceciliox1) : 
SI, In quefta guifa 

Son tradito da voi ! 
Quell’audace s’arrefti. { vien'circondato dalle 

Guardie, e di favmato. 
Giu. [ Incauto Spofo!] 

(in quefto Cinna. 
Sil: Come! D'un ferro armato, ? 

Confufo, irrefoluto, 
Cinna tu pur? 

C7n. [Oh Ciel! tutto è perduto. } 
[ Qualche fcufa fi cerchi. ] 
Col nudo acciaro io vidi 
Cecilio fra le fchiere aprirfi un varco: 
Temei; perciò a falvarti 
Da quella deftra al parricidio intefa, 
Corfi, e il brando impugnai per tua difefa. 

$:7. Ah, vanne, amico, e fcopri, 
S’altri perfidi mai ... ; 

Cin. 

} 
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Cin. Sulla mia fede, 

Signor ripofa, e paventar non dei. 

(Quafi nel fiero incontro io mi perdei.) 
( parte. 

Sil. Nella prigion più nera 
Traggafi il reo. Per poco / 
Quell’aure a te vietate 
Reipirar ti vedrò. Tra le ritorte 
Del tradimento audace, 
Tu pur ti pentirai; Donna mendace. 

Sil, Perfidi, il voftro ardire 
Degno gaftigo avrà. 

Giu. Sfoga a tua voglia l’ire, 
Moftro di crudeltà. 

Cec. Sfogati, sì; il morire 
Orror per me non ha. 

Sil. Tremar dovrete alteri. 
Cec. Spofa, refifti ... Addio ... 
Giu. Non dubitar, ben mio. 
Cec. ( Vedo la fua coftanza, 
sil“ (“Che mi (stra #) il cor.) 
Giu. Dammi l’eftremo ampleffo ... 
Si Tolganfi agli occhi miei. 

Cec. Crudel! 
Giu. Spietato! 
Cect Giuda. Oh Dei! 

( Quefto momento folo 
Di morte è affai peggior! ) 

Sil, ( Andate) 
Cet. è 3° (. Andiamo ) 
Gin. ( Ad incoentrar il fato ... 

pur coftanti 

( oh  
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( ( Oh mio deftin fpietato i 
A 3. (Oh fventurato amor! ) 

[ partono è 

Line dell’ Atto Secondo . 

  

Il fecondo Ballo. | 

   Un Giatdino deliziofo con varj accident : 

 



  

ATTO TERZO. 

Cec e 

Giu. 
Cec. 

Ci 

Cec. 
Gin. 

Cec. 

Giu: 

SCENA PRIMA. 

Atrio, che introduce alle Carceri. 

Cecilio fra catene; poi Giunia . 

H no, che il fato eftremo 
Terror, per me non ha. Sol piango,e gemo 

Fra l’irngiufte catene 
Non per la morte mia, per il mio bene. 
Ah, dolce Spofo.. 

Oh Stelle! 
Come tu quì? 

M’apetfe 
La via fra quell’ orrore 
La mia fede, il mio pianto, il noftro amore : 
Ma Silla ‘..: Ah, parla. E Silla. 
L’empio mi lafcia, oddio" 
Mi lafcia ; che or ti dia l’ultimo Addio. 
Dunque. non v’è per noi 
Nè pietà, nè {peranza? 
Al fianco tuo fol di morir th'Avanza: 

SCE.  
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    SÌ CITE IN A} IL 

Aridi con Guardie, e detti. 

    Auf. pot feguîr tu dei, 
Cecilio i paffi miei. 

Gin. Forfe alla morte ? 
Parla, :dimini! -.. ' 

Auf. Non fo. 
Cec. Prendi, mia {peme, 

Prendi l’eftremo abbraccio .... 
Gin. Rifpondi ... Oh Ciel. | 

[ad Auf. | 
Auf. ” Sempre ubbidifco, e taccio. 
Cec. Ah non perdiam, mia vita, 

Un paffaggero iftlante, | 
i  Chesne-porge,iil..deltin. Parto, ti slafcio ; 
I E in sì tenero ampleffo , 

Ricevi, anima mia, tutto me fteflo. 
Gin. Oh caro Spofo! Oh. Dei! 

Se Uccider può; il; martoro,, 
Perchè vicina a te; perchè non moro! 

Cec. Quel pianto, oddio! quel pianto 
Non fai come nel feno.... Ahimè’ ti bafti ... 
Sì, ti bafti faper, che in quefto iftante 
Più d'un morir tiranno A | 
Quelle lagrime tue mi fon d’affanno. i 

Refta  
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Refta in pace, amato bene: 
i Deh, confola il tuo dolor. 
è Il deftin feguir conviene, 

Idol mio, mio dolce amor , 
Ombra {ciolta mi vedrai 

Sempre intorno al tuo fplendor. 
Vagheggiando i tuoi bei rai 
lo farò felice ancor. 

[ parte con Anf. e Guard. 

SC E» NA. I11T 

Giunia Jola. 

Pofo ..<mia:vitasss Ah: dove... 
Dove vai? Non ti feguo? E chi ritiene 
I paffi miei ? Chi mi fa dir? Ma intorno 
Altro, laffa, non vedo, 
Che filenzio, ed orror. Forfe il mio bene 
Già dalle rotte vene ; 
Verfa l’anima, e il fangne.... Ah, pria ch’ei mora, 
Su quella {poglia efangue 
Spirar vogl’io,.. Che tardo?... Odo, o mi fembra 
Udir di fioca voce 
Languido fuon, chea fe mi chiama? Ah Spofo, 
Se i tronchi fenfi. eftremi 

| De’ tuoi labbri-fon quefti, 
Corro, volo a cader dove cadefti, È 

ra    



'ASTATRO? A 
Fra i penfier più funefti di morte 
:Veder parmi l’efangue Conforte 5 

- Che con gelida mano m’addita 
-La fumante fanguigna ferita, 

: E mi dice: ‘che tardi a morir? 
Già vacillo, già manco, già moro; 

E l’eftinto mio Spofo ; che adoro ; 
Ombra fida m’affretto a feguir. 

( parte 

SCENA ULTIMA: 

Gran Sala. 

Silla; Cinna, Celia, Aufidio ,; Cecilio fra guardie 
indi Giulnia parimente con guardie , 

Senatori; e Popolo. 

$/L 3 Oma, il Senato; e il Popolo m’afcolti . 
*_ A voi prefento un Cittadin' proferitto; 

Che difprezzar le leggi osò furtivo; 
Ei che d’un ferro armato 
In’ Campidoglio alle mie fquadre appreffo 
Tentò {venare il Dittator ifteflo. \ VU. 

Qu (in quello Giuma è 

Giu. Padri Cofcritti, inpanzi a voi quì chiedo 
E giuftizia ;-e pietà. Pietade implora 
Una Spofa infelice /i/.* gl 

i dz  
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S:7. Calma gli {degni tuoi. ; 

Inutile è quel pianto. In quefto loco 
Di Silla il cor conofcerai fra poco. 

Cec. (. Cielo; che fiat.) 
Sii i «1. M'udite, 

Cecilio none il.folo, ; 
Che voleffe traditmi. A me fon noti 
Tutti i complici fuoi ; | i 
E palpitante in feno omai ciafcuno 
Altro qui non afpetta ; 
Che di veder qual fia la nia vendetta « 
Diverfo è il Cor di Silla: | , 
Da quello; che fi crede. Io ben comprendo; 
Che non fenza ragione . 
Odiato fon da voi. Cedo alla gloria 
Di fuperar me fteffo : 
Quì depongo l’alloro: 
Cittadino privato ‘oggi ritorno, 
Ed a tutti perdano in quefto giorno: 

Ceci ( Qual forprefa’ ) 
Giu a ( Qual gioja’ ) 
{n Ah; Silla i.e o 
$i: Ciò non bafta. 

Rendo a Giunia Cecilio: . 
I miei deboli affetti or tutti obblio; 
Ed amico lo ftringo al feno mio . | 

I iva ad abbrace Ceco 
[ Quefto ampleffo, eterni Dei, 

Cec. , a L Di piacer m’innonda il feno. 
Sil. | Quefto giorno, il piu fereno, 

ll più caro a me farà. ; 
Szi,  



43 AT:T'O TE,.R-Z O. 
Sil ( Qual momento a un core amante ” ) 
Cec. (Qual contento in quetto iftaate” ) 

a 2 _ Protegsete, amiche Stelle, 
La Romana libertà. 

“CH QQ Ru O. 

Se per Silla in Campidoglio 
Roma tutta efulta, e gode, 
D’ogni gloria, e d'ogni lode 
Vincitor oggi fi fa. 

Eine del Dramma . 
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